
SCAFFALI ONLINE
http://badigit.comune.bologna.it/books

Scarabelli, Luciano
Alcuni quadri di Michelangelo Gualandi in Bologna 
Piacenza : Per Antonio Del Majno, 1843
Collocazione: 18-B.ARTI PITTURA 02, 023 
http://sol.unibo.it/SebinaOpac/Opac?action=search&thNomeDocumento=UBO1803274T

Questo libro è parte delle collezioni della Biblioteca dell'Archiginnasio.

L'ebook è distribuito con licenza Creative Commons  solo per scopo
personale, privato e non commerciale, condividi allo stesso modo

4.0:http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/legalcode)

Per qualsiasi altro scopo, o per ottenere immagini a risoluzione superiore
contattare: archiginnasio@comune.bologna.it

http://badigit.comune.bologna.it/books
http://sol.unibo.it/SebinaOpac/Opac?action=search&thNomeDocumento=UBO1803274T
mailto:archiginnasio@comune.bologna.it


8 
/I!f'~~ 

t:r/ 7/p. 2;}. 



ALCUNI QUADRI 

DI 

MICHELANGELO GUALANDI 

DBSCRITTI 

D. 

LUCIANO SCARABELLI 

--
Peoc. cltolilil~ illee ~ctjttO 

1843 



I. 

BELLEZZA E BONTA' 

T utto che fingere sanno poeLi e pittori illdu

stri intorno alle dolcezze di questa povera vita 

( che la Dio mercè non è sempre tristissima), 

non è che una debolissima imagine di quella, 

per la quale viviamo onesti giorni; e i fatti e 

le memorie figurate a spettacolo nostl'o, ad al

tro noo giovano che a meditare sulle infelicità 

della umana razza , o degli accidenti che, se per 

ventura vengono cari , ne hanno obbligo a quelli 

più molti, e disgraziati , che ci colpiscono di 

continuo , e che tutto giorno ci avvisano fugace 

il tempo e minaccioso , e noi dover stare in guar 

dia , che non c' inganni passione. 



que to io pen ava in mirando una gl'a

ziosis ima enere, che il posses ort! di essa, Mi· 

chelangelo Gualandi bolognes~, amico nosll'o, 

tiene di Paolo Farinata, gran maestro di scuola 

eneziana. 

Dorme e sogna il piacere; e colla destra 

mano appunta II:! dita al cervello, st!de al sen

sorio. Quantunque ignuda e stesa sul Idio sem

bri che niun drappo la cuopra , un panno rosso 

dal sotto del capo si riversa in sulla sinistra 

spalla e in su una coscia , così che la figura al· 

quanto in iscorcio, e volta al riguardante, può 

sen7.8 rossore essere guardata da chicchessia. Da 

lei al fondo del quadro fa divisione un padi

glione; e un amorino, librato in sull' ali, tra

guarda e ride. Sogna beatitudine la bellissima 

che già in parte è beata per" sua bellezza. Non 

la destate, che le soavità ch' or le traspaiono in 

volto, e che le fanno leggiermente tremolare le 

finissime carni e morbidissime, si partirebbono; 

e la faccia formosissima contrarrebbesi io linee 

troppo disgustevoli , e il calore cbe quasi si 

sente , svanirebbe, e tanto paradiso si muterebbe 

in dolore. - Percbè sono tanto invidiosi i moro 

tali, che turbare si piacciono i sogni felici dei 
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loro fratelli? Dreve sogno è la vita, che finisce 

coll' amareua del disinganoo. E, non possibile 

a ristorare il passato, l'uomo si attrista, e non 

ha speranza che nel fuluro. 

Pare che con tanta bellezza e finezza di 

senso il Farinata volesse accennare alla cal~a e 

vivace età dell' uomo che si fa di tulto un Eden. 

1\1a egli dorme oppiato dal fumo delle passioni. 

Sta cbe si svegli, perchè tutto sia dissipato. 

Quell' amorino cbe sta levato in sull' ali, presto 

scn fugge e si fa giuoco dei creduli. Oh la pit

tura gentile I Sorprendente dd torso, magnifica 

del colorito, aggraziata delle mosse, quantun

que d'un poco tozza e ammanierata, potrebbe 

ornare bellamente la stanza di una donna gentile. 

E quivi gioverebbe considerare 18 bellezza 

come potente a spingere gli uomini nel traV8-

gliarsi per essere virtuosi e beoefattori. Una 

bdlezza è rt!ina valorosa, ubbidita: una bellez

za ammansa la Cerità. Vediamo tuttodi abbonac

ciare le ire in faccia n sorprendente bellezza. 

La quale, come tulte le cose umane, noi abbia

mo ad aiuto di bene; che bellezza e virtù è 

una potenza che non i singoli e privati uomi

ni, ma i popoli interi, con forza quasi divina, 

• 
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raffrcna e a buona ia couJuce. Certo che Lel

lena senza irtò è dono funesto di natura; 

nondimen o a tant o di male non potente, quanto 

di bene può bellezza congiunta a 'Virtù. lo sto 

libero del citare le storie per conferma delle 

mie. sentenze. Entrate dovecchessia , e la buona 

educazione degli animi abbia avuto per più di 

una generaz ione maestri timora ti: se ivi è bella 

e b uona giovane, troverete in t ulli ilarità di 

'Volti ( argomento Q misu rare ila ri tà di animi), 

non orgogli, non arrogaoze, o on in vidie, non 

ambizioni: soavità è grazia affettuosa , noo af

fettata, ma spontanea e naturale , subita arren

devolezza a migliori consigl i , e un desiderio al 

ben fare più per altri che per S6 stessa ; una 

inquietudine dolorosa de i mal i altr ui ; uno zelo 

'Vivissimo, e un ten tare in dust rioso per alleviarli. 

Quand io scriveva la no vella di Clementi

na ( I) guardavo alla prova , che insegnato il be

ne, si faono i buoni; insegna to il ben e col bene si 

fanno i virtuosi. Abborro quelle scuole ch e per 

far amare la virtù presentano gli esempi del 

vizio, scusandosi che la sua br uttezza allontan i 

bennati. lo dico: per edu care a vir tù, iose-

(1) V. Scritti morali che seguo co a qllesti artistic;. 
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gnar devesi virtù ; Q virtù informare gli aOlml 

teneri e le menti. Dove la virtù sarà falla na

tura degli istruiti, li condurrete a conoscere che 

sono degli infelici nel mondo e quanti e qua

li ; e li invoglierete di procurare per qualche 

modi possibili la loro salute. Anche i perversi 

ammirano le bootà; e se le bontà fossero con

tinue e molte agli occhi loro , io non dubiterei 

di conversione. - Nelle donne più specialmente 

è bellezza ; alle donne è governo della famiglia, 

cura della tenera prole. Voi informate 1~ donne 

a 'Virtù , e gran beneficio prepa rerete oJb patria. 

Bellezza e bontà, gran dono di Dio : fe lice lui, 

lui beato che ha bella e buona giovine per 

compagna. Anche i miseri banno conforto nella 

bontà , consolazione nella bellezza. La bellezza 

è raggio divino che rapisce ed incanta , bellez

za con bontà O1 al'aviglia grande; e in questa 

maraviglia è gran ventura. Donna di quelle doti 

è sinceramente consigliatrice del bene ; e lui 

perduto che non l' ascolt a. 

O se il fi gliuolo di Mirra sciagurata più 

avesse aperto l'orecchio a lei, che si faceva sol

lecita de' suoi giorni , che alle voci de' caccia

tori ; se meglio ai domestici ozi i ,se meglio che 



all' ommazzore be tie selvaggia e store continuo 

fra il sangue, la cui vista iodura il cuore, aves

se chinato l'animo alla quiete delle arti od alle 

dolcezze del canto, che fanno temperati gli af

fetti, morte non lo avrebbe preso giovanissimo 

e robusto. Sentivasi il bellissimo Adone ama

tissimo della formosissima e graziosissima Dea, 

amavala egli stesso, ma una violenta passione 

lo dominava più di quell' affetto potente. 

Il gran Tiziano dipinse già per lo corte di 

Spagna questo documento, che se amabilità 

non vince i bestiali affetti, e non fa avvertito 

e prudente chi n' è agitato e commosso, per

duta è speranza di bene. E così Rubens effigiò 

Marte furioso svincolarsi dalle carezze di Ve

nere ed accigliarsi alle sue pietose preghiere, 

che trattener lo volevano donde s'avviava tra

scinato da Aletto, che già rovesciato avea e 

battule Armonia e Fecondità. - Andrà Adone 

alla caccia, ma per non rivedere mai più quella 

Venere che, presaga di sua ventura, lo consi

gliava a cessare dall' esporsi a perigli: imperoc

chè se agli audaci sorride fortuna, a luogo giuo

co si stanca e li tra balza a perire. 

Questo soggP.tlo , copiato coo qualche va-
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ril'là dal concetto del maestro veneziano, è in 

telo di bella imprimitura presso lo stesso Gua

landi; e, sebbene lievemente danneggiata nel 

fondo, preziosa per ogni rapporto artistico e 

per antichità. Chi lo ' dipinse pare senza fallo 

della scuola di Vecellio, e dc' più distinti SUOI 

allievi. 

Festivo il paese; Adone in mossa e di 

faccia all' osservatore è trattenuto da Venere che 

è volta del dorso a chi guarda nel quadro ; c' è 
una vita che ptoprio piace: e piace lo solleci

tudine con che l'amorosa donna consiglia il de

sistere dalla partita l'incauto ed ostinato ama

dare. Ella sarà sventurata per sempre ov' egli 

perisca, e già ha presentimento che perirà. Ma 

Adone troverà mille industri ragioni per rassi

curarla del suo timore: e s'ella pianga ( mezzo 

ultimo e più efficace della conquista), egli non 

ne sarà punto commosso, o per quelle lagrime 

violento e villano, c fuggirà. 

Grande pietà è conceduta alla bellezza in

felice: maggiore se l'infelice ha più dolore per 

tradita bontà. Perciò esecrabili quelli che al 

bello e al buono fanno onta, e tormentano la 

virtù. 
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Il. 

RIPOS E S P ERANZ A 

I . Che pensava il pi ttore nel fa r suonare 

il fl uto e ridere quel villa no? - L a tua vita 

r otta dali!! fatiche, alimentata da gra meua di 

cibi scar egaiata di sonno tanto necessa rio a , !) 

durarla non malata e lunga , ti lascia pur ri

dere, mentre che non ridono o poco i bena

mati da fortuna , pei quali bruci t al sollione, e 

geli alla brezza del vemo? - Ride e n' ha ben 

donde. Quel canestro di frutti , che gli sta allato, 

è simbolo dell' abondanza non manchevole a chi 

non dimori ozioso sulla terra. Per chi la terra 

produce , se non per quelli che Il coltivano? 

La minor parte è pur troppo di loro : anche 

un poco sarebbe debito dare, e sebbene ogni 

sovrabbondanza guasti la vita , concedo che po

trebbero senza timore di tanto male pi ù pos

sedere, e meno rompere di grosse e bestial i 

fati che le braccia. P ure gli agi e gli ozi fan no 

sazio il vivere; che non si aborre, perchè ri mane 

speranza di ricercati e svariati piaceri, quanti 

possibili dal danaro, stuzzicabili dall' ambizione. 
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II buoo villaoo , a cui è raro aver ozio , quel 

poco si prende con grandissima dilettazione e 

gode. Guarùate; non vi par egli che dica ai 

miseri affogati nelle dtd izi e: - Voi siete amitti 

per troppo di beni e piaceri che vi opprim ono : 

io mi imparadiso, poi chè so lo qualcuno mi è 

concesso , e non spesse volte , e breve. Vedete 

questo can estro? chiaro vi dica essere pieno 

per mia soddisfazione: voi il più ne godrete , 
ed io il meno : ma io rido a quella stessa for-

tuna che voi maledite. Fuggite l'ozio e l'inerzia, 

o non ispel'ate mai di toccare un momento di 

vera gioia. I vostri stessi dileui non vi siano 

procurati da altrui, ma da vostra industria fatli . 

Questo strumento che mi diletta , e per cui 

,' aria oscilla di una qualche al'monia , è opera 

delle mani ; e s' ei non è muto , io n' ho l' o

nore, e del presente piacere a me solo son 

debitore. Oh voi , che TUT TO ricevele da altri , 
lOai non potrete ridere consolato come io rido. _ 

Ecco in una tela buon documento di pit

tore non chiaro (Antonio Barbieri) , al quale 

se mancò la valentia nell' orte, in che fu cele

brato il fratello , non fu difetto d ' invenzioDe : 

proprio vero .:he dov' è educato il cuore, s' aC. 
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fon l' ingt'gno, e d' UD qualche bene si fa 

produttore: eri simo ancora che non a caso 

l'ingegno ' adopra, e non per nulla partorisce 

o crea. Nè o caso odoperò l'esimio che dipinse 

una acra Famiglia che il Gualandi ha in una 

medesima stauza col quadro testè descritto. Nella 

fi nura del villano è coolentez.za di vita sebbene 
o 

laboriosa ; nel gruppo al quale indico, altra con-

tentezza, ma di superato p eriglio. Gran dolcezza 

della vita è UD po' di r iposo dopo lungo travaglio 

vuoi del corpo, vuoi dell' animo: e il respirare 

in sicurezza dopo l' affanno ed il timore è pia

cere indefinibile. Vedete quante carezze fa quella 

madre al suo bambino! direste che l' ba salvato 

da qualche grave fortuna. Oh sì, l' ha salvato: 

e da grande pericolo. Ora più non teme la 

mano dell' uomo. - E quel vecchio che si mo

stra di schiena ed è intento ad una lettura, 

percbè non prende parte a tanto contento della 

madre? - A' vecchi è temprata la gioia come il 
dolore. Le umane sventure, che sono tanto 

maggiori delle felicità , li hanno fatti espt'rti 

della necessità de' beni e de' mali , e si acco

modano ad e!>si come a naturali accidenti. Ora 

medita nella Scrittura le promesse di redeo-
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ziooe e le meraviglie che gli furono rivelate. Egli 

è Giuseppe: Ella è Maria; che salvarono dalla 

gelosia di Erode chi debbe salvare gli uomini. 

Il gruppo della Vergine col pultino è sì 

interessante che nl0lti l'attribuirono ad Annibale 

Carracei, molti a Simon da Pesaro. Il fondo è 

bosco, il quale si apre perchè la vista giunga 

lontano a dominare ne' coUi. Tutto è chiaro, 

distinto, operato con intelligenza d'arte e di 

filosofia, maestrevolmente condotto. Ma non è 

di que' due artisti: un veccIaio inventaro palesò 

che il suo autore fu Lucio Massari, uno fra 

gli ottimi discepoli del Carracci. 

Una madre che sua maggior cura abbia ne' 

figli, che de' figli si faccia il suo maggior di

letto, mirando in qllesta pittura si sentirà in

nondar l'anima d' iDusitata dolcezza. Oh quanti 

affanni, quanti ansiosi timori agitano ed oppri

mono un cuore materno! ma quanti stragrandi 

conforti. quante immensurabili consolazioni! 

L'amore di madl'e supera ogni amore: inna

moratevi de' figliuoli vostri, o donne gentili, e 

poi ditemi se mai vi sarà stata cotanto cara la 

vita. Che se vostra virtù li alleva timorati di 

Dio e riconoscenti alle vostre cure, voi allora 



rete felici. Felici pt'r I · amorevole'l.l.e che VI 

C ranno i figliuo li , felici per I amorevol ezz~ 

che ai figliuo li otri rann o falte da altrui, 

felirt d 1 pen iero che tan to bene vostro e loro 

fu per opera ostra prodotto guardando la loro 

infanzia tI OgOl benchè minimo soffio di reo 

eoto o maligno. 

Il. Bene è ero che alcun a volta la non 

comune bontò per l'ingiustizia degli uomini t! 

malamente veduta alcuna vo lta persegu itata ocl 

oppres a' e allora ineffabi le dolore strazia il 

cuore di madre che vede l' innocente figlio 

prossimo a perire. E ivi il Gualandi ba uno po

tente esempio nell' Agar: soggetto che fu de

lizia di molti artisti, argomento a commuovere 

affetti molti, insegnare molte virlù. - L' infelice 

Agar non ha più n ulla della p ro vv isione che 

le concesse il mari to: il figliuolo, gonfie le fauci , 

sviene allampanato per sete. Disperazione af

fannosa lei sbatte, e non le resta che des iderio 

di morte. Morir vorrebbe, ma non le cessa sol 

lecitudine del figli uolo, e come negl i estremi 

travagli pe' cari in q uel trascura re infinito di 

sè alr ultima speranza si volge. Non invano : 

che ml'nlre appunto sta per iscadere ultima-

1:' 

mente dl: ll' animo e eolle braccia incrociate sul 

destro ginocchio ompiange la sventura comune, 

ecco un Angelo che le accenna lo scaturire 

dell' acqua da un masso. Il che è improvviso 

per fermare e travolgere in meraviglia e stupore 

l'anima desolatiss ima della bellissima Agar. 

Fu soggetto caro al Baroccio , a Guido 

Reni , al Barbieri : nè per una sola volta a 

ciascuno , nè infelicemente mai. Questa è fuor 

di dubbio bell' opra , di bello stile , di dis t'gno 

grazioso. L'amitto donna è nel medesimo at

teggiamento cbe la Maddalena nella Deposizione 

del Correggio ; nel che pare un ri sultato di 

studio , tanto maggiormente lodevole pel resto 

della composizione unita vi senza sforzo o vio

lenza di linee. Ismaele supino, pallido come 

morto ; l'Angelo in piedi lulto tranquillo e 

soave: è UDa quiete, un riposo, una sospensione 

che p iù si gu arda e più pia ce. S' egli è di un 

correggesco (e la fusione delle tinte lo indica), 

senza quella imitazione si oserebbe dirb di 

Guido Reni. Forse di quando a sopperire i 

aoi del giuoco pennelleggiava furioso? Anzi

chè freHa è studio riguardoso ; e quell' Agar è 

leccatissima: perciò non del Cignani , come av-
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erti alcuno, e nè del Calabrese, come fu di 

parere altri ; piuttosto del Barbieri, e appunto 

per quella misura dell' Agar, per quel colorito 

di contrasto e bene intonato, e più ancora per 

quell' Ismaele do.' è interissimo il far del 

Guercino. 

III. 

o N O R E AL S A P E R E 

Come si avvicinano gli uomini a Dio, stimo 

che s'impari ottimamente da un altro quadretto 

dd Goalandi. A. destra la Madonna, il marito, 

gli angeli ed il bambino: a sinistra i magi, i 

servi e la seguenza. In questa Epifania è cu

riosa fusione di molti stili; qua e là imitazione 

di diversi maestri; ma non discordanza, nè con

trasto , nè altro che spiaccia. Il colorito ed al

cuni contorni rivaleggiano alla scuola vene

ziana , nel resto cara e soave composizione. Mi

rabili alcuni angioletti, mirabilissimo il bambino 

cui solo toccare fuggirebbe venerazione e mo

destia. Senza mancare di esattezza e di grazia 

in ciò che è di terra , trasCuse ne' celesti un so-
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lenne di bello .: 6no che è vago contrapposto 

di due nature. Unite sooo le due masse dalla 

figura di uno d.:' magi cbe è prostrato a baciare 

i piedi all' infaote. ~lolto importa salire in virtù, 

seoza che non si giunge a conoscere il vel'O: 

e quello conosciuto inapprezzabile infinito, dob

biamo curvarci dinanzi ad esso , tementi non ci 

mancbi la grazia di possederlo. A tanto mi pare 

intendesse Lorenzo Pasinelli, stato maestro al 

Cignani, allora che in questa pittura tuttor fre

schissima distinse con tanlo di assoluto dai di

vini gli umani, e per un tal mezzo, quale uo 

sommo sapiente, questi ai primi fece avvicinati 

ed accolti. Onde anche mi sembra buono il uo 

tenere che re fossero i savi arrivali alla ca

panna, partiti d' oriente, da una maravigliosa 

stella avvisati e guidati; chè re de' sa vi è il sa

vissimo, e degnamente siccome a un re gli fa 

riverenza un popolo civile, ed onora. - Oh non 

era adunque lo scienza perseguitata e vilipesa, 

nè il popolo sì bruto da tenere i sapienti per 

nemici. E popolo dico, non plebe; alla quale 

forse uoo mai per }' addietro fu mostro il viso 

Jel bene. Sorsero è vero tempi infelici più che 

stati non erano; e ciò per toccLi interessi di 
Scarabelli 
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chi i e della credulit' della plebe e dello spa

vento de' popolari. La quale disgrnia a questi 

aiorni non nuova, sempre e per le stesse ca

gioni riprodotta, non potè per altro mai discac

ciar dalla IerI' la scieoza, nè dal cuore degli 

uomini la venerazione pe' sapienti. I quali anzi 

più acqui tarono c.1'amore nel pubblico quanto 

più furono dalla brulale forza battuti ed op

pres ati. Co ì non spegni bile il sapere per quan

to durino secoli di feroce ignoranza, sempre 

sommi e re tra gli uomini passera nno celebrati 

nelle generazioni coloro, che nella difficile via 

di es o saranoo slati reagìtori e maestri. 

Dal che mi viene argomento di rallegrarmi 

con LUIGI re di Baviera che, imaginato un tem

pio a' più gl'andi sapienti della Germania, non 

solo imprese di erigerlo al sommo di un monte 

che guarda al Danubio quasi che a' naviganti 

soccorra noo inutile sguardo, e siaoo pronti peo

sieri di gloria e di calore per la patria; ma volle 

di proprio ingegn() comporre le iscrizioni ai 

seicenlo trascelti, di che quel gran paese si 

vanta di mostrare al mondo, ingegni graodi ed 

al mondo tutto famosi. L'omaggio che L UIGI 

rende alla virtù ed alla sapienza, che sole pos-
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sono fare lo gloria dei re, è grande esempio 

che, ove religiosamente s'imiti, sarà produttore 

di non pochi beni nel mondo. Seicento stalue 

da mani valorose scolpite sono una figura di 

una potenza, che fu composta da seicento inge

gni, non distruggibile da forza niuna materiale; 

ed ove un re la onori, ed ove un re faccia 

plauso ed offra corona, è grande amore di ci

viltà, grande speranza di bene. 

La digressione ovvia all' argomeoto sarà 

perdonata al desiderio di applaudire ad un co

rOllato che fa bella stima del sapere, e premia 

non solo i virtuosi vivenli che possono essergli 

grati, ma eziandio i trapassati. Pei quali non è 

silenzio; chè si leva la voce pubblica memo

rando i ricevuti servigi, e si gloriando che an

che un gran re venga ad unire il suo voto alla 

riconoscenza universale. 

A questo modo il popolo si avvicina al suo 

re : del proprio re il popolo gode e gioisce, e 

guardandolo come di sè la parte più eletta, si 

fa di essolui un idolo, un amore capa e in qua

lunque occasione di atti maravigliosi e sublimi. 

A questo modo il popolo impara a riverire i 

sapienti; e dalla bocca loro, quasi oracolo, 
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pendere per gl' insegnamen ti Jel viver civ ile. A 

questo modo I s pienz sle a è fo tla desiderio 

di tut li, per ogni caso con ultato, e dove è sa

pienza è fe licità. A questo modo si anicinano 

gli uomini a Dio quanto di tocca ti dall' ignoran

za sono tralti a conoscere i proprii dover i er o 

il Creatore e ver o i creali . E non sa rà mai 

tanto potentemente creduto che i re siano me

dii tra Dio e i popoli, che quando dai re i po

poli saranno, pel voluto acquisto della sa pien

za, a Dio stt!sso vieppiù fa tti vicini. 

Onde se il pittore volle mostrare col suo 

quadro che per la sapienza i terreni si acco

stavano ai celesti, meglio no i potè che fi guran

do per re (secondo che da ta l uni è credu to 

che fossero) i Magi visitatori del na to Mess(a. 

Nel che è documento del qua n to esiga natura 

cbe i reggitori siano più cbe qualunque de' sog

getti, savi ed illuminati; affinchè il gi usto e il 

vero siano aperti e di tu tti) e con essi falti 

beaLi gli uomini. 
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IV. 

NA COPIA ED UN BOZZETTO 

l Zambeccari da Bologna avevano fatto dipin

gere da Ludovico Carrocci il san P aolo nell' atto 

del cader da cavallo, quadro che era nella chiesa 

di s. Francesco ed ora è nella illustre Pinacoteca 

di quella in signe città. La gl'aodl'zza e la sempli

cità insieme della composizione sono tanto più 

mirabili p er lo crescere continuo che fanno agli 

occhi di chi lun gamente guarda le pa r ti mag

giori ; il santo , che già tocca terra , ma ancora 

non è in ter ra del tutto , e il cavallo impennato, 

sbuffante per lo spavento. Difficile e giustissimo 

scorcio è la mano destra coll' avambraccio ) per 

cui non ancora finito di cadere cerca il santo 

di sostentarsi nel pe ricolo ; e lo vita dl' lI' ani

male in lullo il suo fuoco è rara opera , di gran 

pregio , una ddle più belle dell' artista. Un sol

dato fugge , e nella fuga si difende colla palma 

gli occhi dalla troppa luce che sfolgora ,di cielo 

per l'apparire di Cristo ; e nel subito scompi

glio de' compagni atterriti dal tuonare d'in usi

tata voce l un gueniero macchinalmeote reca lo 
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mano allo pado. O nde lo e pre iO lle di tutte 

le 60'ure è animatissimo; e come a viene all' i-

t nte di repentino e non ben conosciuto coso, 

In orIo modo, di vario senso : elega nti sempre 

e tulte, piritosa mente, le mosse. L a grazio del 

di egno e la corre ttezza il l'i ncorrer i gra dit o 

delle linee lo sfum ar delle ti nte fort emente in 

tonate fann o del q uadro un monumento insigne 

dell' arte. 

P resso il G ualandi è copia di que lla sol 

parte che tiene i l covallo ed i l sa nto e la co

p ia era pure de' Zambp.ccari. Ma è copi a valen

te' di cui non poca disputazione fu stata, messa 

al paragone coll' originale in Pinacoteca per al

quanti mesi. Alcuni ten nero i l quadro parte 

dell' opera, e prim o pensiero d i mano stessa del 

Carrocci; ma a chi b en guarda, è troppo se

'Vera e compassa to l'ODO e l' altra pittu ra , l' una 

dall altra in ni uD momento di versa ; ambedue 

d una stessa misura; il che n on è affatto pre

sumibile io istudio dell' autore: p oi i segni de 

gli accessori ch' esser dovrebbero , se tutto il 

quadro fosse copiato e che pure rispondono in 

ispazio a quelli che son nella tela origi nale , 

deli berarono gl' intelligenti per una Copia. Ma 
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~ copia in signe , copia falla da mano ma estra, 

e icarissimamente do Gianfrancesco Barbieri da 

Cento, delto il G uercino. Della qu ale studiosa 

fatica p arlarono Malvasia , .llgarotti e L onzi. E 

fu sì potente, che fece creare a quell' artista la 

sua prima maniera. In san Giovanni in Persi

ceto ( l' antico Foro lUarcello ) è copia ed intera 

nell' oratorio del Suffragio fatta da Giuseppe 

Crespi, buona e lodata; ma ognuno sa quanto 

illustre pittore fosse il Centese. 

L'originale cospicuo in qu esto differisce 

dalla copia mirabile, che tiene il cavallo ed il 
santo più a destra dell' osservato re, e ciò per 

comodo degli accessori. Del resto si cerchereb

be invano diversità , eccesso o difetto in alcuna 

delle distinte parti della pittura. Gianfrancesco 

Barbieri seppe con gran profitto studiare in quel 

famoso maestro n on solamente questa volla ma 

altre molte ; e un mio lavoro proverà come di 

tante bellezze da lui poste nella cupola del Duo

mo di PiaceD7.a resti pur debitore alle bellezze 

che Luòovico già aveva distese nel santuario e 

nel coro di quel tempio magnifico. Il quale stu

dio di paragone stimo tanto più facile ed utile 

in Bologna, dove dell' uno artista e dell' altro • 
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ono tante bdl' apre. i'Ia e il Gualandi ~ for-

tuo to di pos edere uoa ì cara in golnrilà, a 

raoione è da io idiare che serbi un bozze llo 

prezio o d'opera che fu , ed oggi si piange ; vo

glio dire d'un pensiero che Ludovico Carrocci 

(rescava nei chiostri di san ltlichele in Bosco in

sieme a que' taoti per cui quelle pareti erano ce

lebratis ime nel mondo artistico. Il bozzetto reca 

le donne la cive tentatrici di son Benedetto. Nè 

rimane dubbio che ero abbozzo egli sia, e di 

uno di qUl.'gli affreschi del Carracci, perché la 

natura del dipinto , e una incisione che ri

tiene la composizione perduta francano il giu

dizio. Tre figure più grandicelle sono innanzi 

nel quadro, e sei più addietro e minori per la 

distanza ed il fondo. È composizione che anche 

da sè , quaotunque parte di dramma più graode, 

si pare intera. T anto sapevano dell' euritmia 

que' maestri, a cui Iliuno, per quanto molti ar

dissero, potè superare. Le pasture , gli scorci, 

gli atti sono così tra di loro diversi e mirabil. 

mente concordi, che l' una figura da sè qualche 

cosa farebbe, un ita alle altre sembra fatta a 

posta per esse. 

Cbi dirà che sia poco on bozzetto? Diffi· 

2r. 

ciIi e rari molto ono gli affatto originali pen

sieri: per ciò gran mercè possederne uno di 

ottimissimo artista. Dove l'importante è, che 

dove è posta grand' arte, l'arte non traspare: 

solita e continua dove l' imaginaziooe oon è 

forte, e a chi oon sorprende la nal ura in alto . 

Perciò sull' esempio di Barbieri , e d' ogoi 

egregio r.he diede opere lodate dopo i capi

scuola, concepiscano i giovani e facciano quadri 

del proprio; ma leggano e studino e meditino 

i pensieri dei maestri, i loro arti6zi, i riguar. 

di, le attenzioni ; la logica. E li copino precisi 

e scrupolosi, ma fuor di gl'ettezza, fuor di sten

to, e li copino tali, che mettano dubbio negli 

osservatori, se facile sia distinguere dalle copie 

gli originali. 

v. 

ANCORA SPERANZA 

Chi disse che la donna di Maddalo stette fa· 

mosa in Palestina per isfrenate lascivie, e chi 

per superbo sfoggio di ricchezze venga a ve

derla in una tela di Guido Cagnacci presso il 
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Gua'andi e pro sentime disprezzo, anzi 

che ad avere pietà del suo pre ente dolore, e a 

non volerle conforto quanto ne puote deside

rare e sperare da Colui che la tolse dall' errore, 

e ne fecc esemplare di pcnitem.a. Venga a ve

derl , nudo il destro braccio ed il petto, alti 

i grandi occhi al cielo, dove siede la sua con-

ol8l.ione unica. - Avrà perdono delle pentite 

colpe? avrà salute? - Par che tremi, non gli 

manchi di giungere al Bene che lo vinse qui 

in terra, e che non può possedere se non 

rnondissima da ogni macchia. - Oh perchè non 

udii la vostra voce; oh perchè non mi occor

reste alquanti anni innanzi al dì in cui mi toc

caste }' aniIDo col divino vostro discorso? io 

non sarei caduta sì ba so, e l' anima mia non 

agonizzerebbe per ineffabile martirio; sebbene 

il patire per voi, che tanto patiste per gli uo

mini, mi è caro e consolato patire. -

Questo pare cbe discorra la nobil donna, 

a cui il pittore non tolse graudezza niuna per 

quanto la contrizione l'avesse umiliata. Serbare 

dignità nel volto degli infdici è un insegnare 

cbe le disgrazie debbano affinare i sentimenti, 

non oppressarli. Per tanto egregiamente il pit-
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lo re operò, ol1orcbè dipinse di questa illustre 

infelice in atto; maestosamente pietoso il volto 

di Maddalena, cbe è "iva e moventesi, e gliel 

fece pieno d'amore. Chi di sè vuoI sapere, se 

propriamente sospiri all' ultimo Bene, guardi 

in questa donna; e s'egli è vinlo, non abba

stanza ardentemente sospira. 

Anche Simone da Pesaro trattò il sospirare 

all' eterno Bene, e felicemente; ma per diversa 

"ia. Pinse (ed è pure dal Gualandi ) un qua

drelto della Madonna col Bambino e san Fran· 

cesco; e in questo personaggio lutto mise Jo 

studio 8 sigoi6carne l'affetto. La precedente 

"ita di esso era ben diversa da qut!l1a della 

matrona di Palestina, ma in gran parle somi. 

gliava alla ri manente per lunglle vigilie, per 

astinenze e per amore non superabile. L'una 

e l'altro desiosi di volare a quella beatitudine 

che sapevano dopo la vita, l'una e t'altro in 

continuo timore di non arrivarlo; l'una e l'al. 

tro deliberati di meritarla a furia di penitenze 

e di orazioni; quella in soddisfazione di colpe: 

quegli in pregio di meriti. Il pillore colse l'e

stremo della vila del sero6co, e disegnatolo 

macero e abbandonato, coll' una mano nell' altra, 
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pendente dal labbro Jel Gesù, pare gli dica: 

.. Oh Signore, non più mi reggono le forze; 

o voi le crescete, o mi togli te Jonde più 

non po o operare in vostro onore l'. - Lavoro 

per forza d' arle e d' inveOl.ione cotanto pre

gevole da for guardare con poca degnazione le 

molte copie che di questo quadro sono in assai 

luogbi e in Bologna stessa (eccetto uno, e di 

non poco variata, che lo stesso Gualandi ha 

dello Spagnolelto) tutte lontane dall' originale. 

E qui mi sovviene un illustre concetto 

del Canova pel monumento alla figliuola della 

Principessa di Harv, il quale ho visto, come 

quello per Alfieri, copiato in tela dal Duranlini 

presso il medesimo Gualandi, e con tsnta mae

stria, cbe lo spettatore è t~ntato di toccare se 

quel che vede è bassorilievo in marmo, o fin

zione di pennello. Bellissima figliuola e caris· 

sima tolta a madre amorosa, che falla pelo sem

pre infelice, appena trova conforto nel cristiano 

pensiero che tanta bontà vissuta in terra sarà 

beata nel cielo, e a lei lassu impetrerà grazia 

di rivederla. Grande sventura è narrata nel 

quadro tra le figure che lo compongono. Cre

scere un fiore dilicato con ogni cura, con ogni 
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attenzione, con ogni studill; e una bufera 

schiantarlo in sul più bello del suo panente, 

e allora proprio che metteva tIi primo sboccio 

fuor del colice quelle tenere e 'V8riopinte fo

gliette cile rallegrar doveano col loro soave 

oleno la educatrice. - Oh il Canova che col

l' Er ole furioso mostrò quanto intendesse del 

lei ribile ,e non temesse di misurarsi con Mi

chelangelo, era pure il poeta del cuore, quanto 

i Greci, nobile e pietosissimo. Oh bene l'Eu

ropa intera l'ebbe lodatissimo e appellato divi

no. Onore degno di cui il dava, e a cui era 

concesso: che Jurerà non ostante il meschinis

simo egoismo di tal uno de' presenti giorni che 

ardì vile e sacrilego gettare un molto di sar

casmo e di dileggio sulla scuola da lui fondata 

e che lui morto o fu rotta, o fu gunsta per 

delirare di non pochi, i quali più chinano a 

servire alle volontà de' signori, i quali alluogano 

l'opere, che alla dirittura òel vero e del bello. 

La quale sventura non accadrebbe alle arLi, se 

la ricchezza fosse accompagnata dalla sapienza, 

e se (cosa che già in qualche parte d'Italia, 

benigno il cielo incomincia) più gl' ingegni 

si educassero alle cose che alle parole, e più 
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te ero italiani gli abitatori J' Italia, e del

l' onor nazionale , come l' altr~ unioni di s 

meritament~ i vantano, 'infiammo ero. Allora 

i po .bili a spendere o domanderebbero lavori 

buoni per ogni verità e giu tezza, o non strin

g~rebbero gli artisti a fare dell' ammanierato 

o del romantico, a seguire i gu ti degli stra

nieri . i quali beDe possono correre portali da 

ento pe.· il nostro paese ma quivi naturorsi 

non mai . Dal che per altro gli artisti lon

tan erebbero gli spendi tori ,se conoscendo la 

pr pria dignità , e infervorando dell' amore di 

educare le genernioni alla forza del vero, in 

vece di dividersi per vane gare e nocive, non 

che a' loro privati interes i, ai buoni studi ed 

al bene pubblico si unissero concordi e ani-

1D0si a richiamare in vita delle arti quel tanto, 

che essi medesimi e il mondo celebrano mira

rolo, ma a cui tutti sono impotenti. Mano e capo 

hanno i presenti come i passati; e se vogliano 

emulare con ogni studio ed ostinato volere, non 

è teruibile sia sempre in vano. Canova diede 

fortissimo esempio, che valse ai compagni ed ai 

discepoli; siccome per la pittura, olto genera

zioni passate, diedero i Carracci, e a questi 
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tempi Rossini e Monti per la poesia e lo mu

sica, Napol one e Carlo au triaco per la stra

tegica, e altri per altro, onde saranno cantali 

l'istauralol'i sommi, 6ncbè durino l'alfabeto e le 

ruellti. 

VI. 

U N' A L L E G O R I A 

Sopra una lista di l'ome e pel traverso è 

figurata la Dea di Gnido che dorm~ in ricca 

tenda, ed 8 sinistra un amorino librato in sul

l'ali che le sorride, come le sorride }' aria e la 

luce cbe brillano in tulto il paese gaio e gen

tile cbe si vede Del fondo. Appare che il di

pinlol'~ e per islile e per disegno e per colo

rito, amoreggiava Tiziano. Fu Don iofelice, ma 

felicissimo, e nella scelta dtgli esemplari pru

dente. Nel lembo della tenda è scritto G. PAPI1Vl. 

Sia egli Gaetano Papini romano che vivea nel 

J 7'l.7 ,o Giuseppe Benedetto Papini bolognese 

che Jipins~ ed incise, e nato del J 707 morÌ poi 

nel 17S'l., non importa. Importa bene il consi

derare com' egli intendesse di iosegnare che 
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I~ troppe dolcezze ùella ita fini ono per B -

opi .. l' e con ciò ùi predicare fOl'lezz d' ani

mo e temperanu ne' piaceri, c re i tcnz, alle 

pa 1001 a io una volta e piti che una ola 

ardii grulare: e voletemi virtuoso, insegnatemi 

di irtù' e coo questo avvi ai che buona era 

la rappreseotaz.ione delle conseguenze de' viz.ii 

per farli temere, ma che a f3re degli uomini 

irluo i noo bast aoo. Onde il Papini non ab

ba tauz operò per condurre chi lo leggeva ad 

innaffi rare della irtù. Rappres ntò un fatto 

olito e comune che non ha di maraviglioso 

nulla, perchè il cedere alle passioni è possibile 

anzi natura agli uomini , i quali sono inclinati 

a compatire e scusare ne' prossimi una caduta, 

e sentono sè mede imi soggetti o periglianti. 

Ad innalzare le menti e gli animi e con

durli ad innamorare della virtù voglionsi fatti 

virtuosi, esemplari di fortez.za, che sono tanto 

più rari e perciò mirabili , quanto più sembran 

lontani dalla natura umana. Al che mi pare che 

abbia supplito quel tale, che sembra uscito dalla 

scuola di Paolo Veronese, dipingendo una ma

trona riccamente abbigliata, ritta sui piè, in 

quiete, serena e dignitosa che leggiermeote e 
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con 6ni ima catena va legaoùo un fanciullo 

alato, il quale bendato degli occhi le sta dinan

zi timoroso e supplichevole. E sebbene la figura 

della signora sia vestita del costume del seicento, 

e sia sicuramente ritratto di qualche persona 

illustre, e perciò additi alcuna avventura pri

vata e dom estica, non è da trasandare che fosse 

falta per discorrere a cbiunque i pregi di chi 

seppe in mezz.o a molli comodi della vita e in 

tempi di cicisbeismo conservare intatta e solen

ne la sua illibatezza, e com' essa comandasse alle 

passioni, dalle passioni mai vinta non fosse. Do

cumento cbe fina e larga educazione aver deb

bono le malrone, finissima e fortissima virtù; 

imperocchè in loro guardano le minori, e da 

loro prendono regola del costumare; documento 

che per essere virtuose ed oneste le donne dar 

non si debbono alla fierezz.a: ma crescere, quan

to arte le aiuti, ogni sorta di ve7.Zi e di grnie 

non per corrompere i cuori virili; ma per tra

mulare gli effeminati in virili e per fermare i 

più volubili ed a generosi conati ùeterminarli. 

Allora gli uomini imparerebbero ad apprezz.are 

degnamente il bel sesso; ed il pudore muliebre 

attutirebbe molte az.ioui, che io dico rilassatezza 

Scarabelli 3 



di buon o tuOI l altri 'ntant 'Wl ; I <{lIuli P r 

qua i tr ecoli dura ono formalt! la pr ent e 

"enenzione, ch e t?rgognn i di es ere irupo

tente procurarsi un bene, che ard entemente 

de ider l de e anche forzJr i di a Icinar i a 

quei p incipii che produs ero quegli uomini 

lanto di Iloi ammirati e che resero illu tr t! e 

temuto il no tro pae e ...... . .•.... 

VII. 

M ARI N I 

Buhnr nel suo Ultimo giorno di POMPEI 

h un rivale nd pittor russo Druloff. La penna 

ed il pennello , o per dir meglio le I llere e la 

pittura hanno conlt?so in poesia, in eloquenza. 

Brulofi' che studiò di gra n proposito e di gran 

rorza le più diffici li bellezze de' più famosi ar

listi e predilesse Domenicbino e Guido, contese 

col Bulwer in difficilissimo aringo. Come abbia 

emulato o vinto non devo di re , nè vorrei oggi; 

ma in pensando a ciò che si avca nel fapo in 

quel tempo , è bene cbe accenni come , per una 

parentesi al suo grande pensiero rit raesse dal ve

ro Domenico Marmi da T reviso det to Massimo 
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gran giuocutore d. pallone l e oon oziosamente 

il ritraes e a mallil'ra dei più che stendono 

sulle tele imagini d' altrui. Ma ponendolo in 

azione, trasse grande tudio e gronde opera d' ar

te a conforto di quelli cbe 5' altriSlono, ri

chiesti continuo a ritratti, come Impediti dal 

maneggiarsi l! piegarsi nelle difficili parti del 

dist:gno, dov' è d' uopo commovimento di vita. 

In poco spazio , e quasI al naturale, è il Marini 

, in atto di l't!spingt: re il pollone che sta per di

scendere dall' alto, e che già egli aspetta al 

bracciale cui si leva dinanzi . Oh quegli occhi non 

sono fi ss i ; seguono lo curva che il globo deve 

finir di segnare fra pochi istanti : tutta la forza 

è in pronto, tesi i muscoli delle braccia perchè 

la palla abbia ripulsa giusta, misurata, fronca e 

forte. La figura è mezza : dove è nudo, che è 

grande , bellissima : e petto e braccia in bell' at

to, e il capo di una vita ripieno, che vi vedi il 

calcolo più meditato. Colorito e disegno sono 

colla invenzione superiore ad ogni lode. Bruloff 

dipingeva questo bd quadro tra il 1829 e il 

1830 in Roma. Poco poi il Gualandi acquista

valo ; ed ora esso è a disposizione di chi ama 

fornirsi di belle opere d' arti gli appartamenti. 
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VIII. 

T D I 

L a, fo prato per aver qua tt rini l Tanto 

un padre grida a al figliuo l uo. P overo sapere 

che di rodo porti a chi studi tan to di comodità 

da non dolere dell avere amoreggiata la scienza J 

Immenso ingegno aveo q uel L uca G iordano , 

ma non gli fu permes o mai o conceduto di 

porlo lutto in UDa sua opera. D i lui ha un a 

Fuga in Egitto i l Gualandi ( se per venlura non 

è d altro egregio suo pari) b ozze tto spiri loso 

per singolare composizione. Si vede che la mano, 

per obbedire all' intelletto , t ras ~ orreva d i fu ri a 

a disegnare quei tratti che rapidissimi gli sug

geriva l' iOlaginazione. - Di qu i sarebbero a 

cavarsi buoni documenti a' giovani artis li i q uali 

anz.ichè starsi irresoluti ed impigliati nella sce lta 

delle idee che loro nella mente si ammucchino, 

dovrebbero gittarle tu tte quante singolarmente 

in sulla carta per istudiar poi di r iun irle e com

porle a rappresentare un qua dro, un assieme 

che pa lesasse la loro filosofia. 
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Di qu es ti pensieri pil'! o meno carezzati da 

illutri pittori sono pruso il Gualandi , quali 

finii ed episodii di opere maggiori o Ili più 

vasi pensieri , quali ancora in abbozzo quasi 

prO'a, O memoria di lavori , o t ralasciati, o muta

ti. ~ali sono , per esempio, fra i molti: La mezza 

tìgu'a di Circe , ignuda il seno, c toccante con 

una verga un vaso fregiato di rilievi, e mettente 

la ces tra mano sovra un libro di geroglifici di

vinaori , opera del Gessi o di Ercolillo da san 

Gio'anni ; U Da Siringa che suona con Pane ( li. 

nee "raziose e carne vera), mentre un sa tirello 
:l 

che e è vicino, dormicchia; le quali figure han-

no ~uel grandioso e quel forte che le uscite 

dali. scuola de' Carrac.:i ; e sono sì maestrevol

merle toccate , che pare abbiano avuto da An

nibale qualche tratto di pennello ; La fi gura 

quali intera , vi va , ignuda in gran p arte, coro

n ata del capo , di membra bell issime e ritonde 

che ~ i crede l' A rmoo la personificata sotto la 

figura di Apollo, gentile pensiero di Desubleo 

scolare di Guido ; Una donna quasi intera co

ronata di fiori elle suona un cembalo a mo' bac

cante di l\larcantonio Francesellini ; Il paesioo , 
a macchieUe di Gianfrancesco Barbieri , lavoro 



b Ilo a i coni mporan o a qu~110 òipinto H'r 

('II hi r~J1i, r Diano III enlo Ira pOI. la 

tlnl muro in Ido Il 1840; 1.: t terno P dI'e . ('

duto bozzello di Guido R 'ni , che diiI guortHre 

che fa 011' in .. iò 8""i ch' ero tll' linalo a tar o 

opr qualche grand~ compo izione l'ome lame 

principale di uoa aloria; L'aoim della V l' ioe 

porteta io cielo, che pare as olutamente di ... eo

nello Spada pittore che morì giovalll' mA ,on

dusse opere che dureranno, Amore ferzolo ùalla 

Follia e Amore coperto da VenerI' delb \('uo

lo del Cigoani; dI'I quale illustre dipinllre è 

creduto un altro p~nsiero difficile ad essere spie

gato. Perocchè non fu potulo rispondere I chi 

domandava se le due mezze figure grandi al vero 

coll' amorino di costa siano Rinaldo ed A l'nida 

in sul puoto del primo pregare che qu -ta a 

lui faccia di riOlanersi; ovvero in quello che 

impeditole il morire il giovane p31adino le si 

promette campione per rl'stituirla in palria e in 

regno; o se anzi Don si possono creder An

gelica e Medoro. Quell' amorino, che 8<x:enna 

a cifre in ei e nella corteccia di un albero ( se 

pure non le incide e~li stesso, chè 0011 si può 

bene distinguere ), lo avviserebbe. - E COSI pos-
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,. u " udlanui un'Aùclolor l.l di Guido Reni, 

di che sono osservabili alcuoi pentimenti pru

denLissimi nel fozzoletto che le clJopre il l'OpO; 

e di Guido una mezza figura cogli occhi l'i,olti 

al cielo, e quasi Duda, cùe debbc avere appar

tenuto 8 grande composizione; e della scuola 

di lui ( e forse ai Elisabetta Sirani ) due mezze 

figure separate, )' angelo e lo lnadonna, di ca

rattere grandioso; e l' ang!:lo l'av~to dalla Pielà 

che di quel sommo maestro è Della Pinacotèca 

di Bologna. A cui sta bene aggiungere un put

tino di Lavinia Fontana; il Padre Eterno che 

ha in grembo il globo sopra cui tiene le mani 

e la colombo quasi cbe dica: " Di questo ho cura 

cbe lo spirito mio affini e conduca 8 felicità;" 

nobile fattura di Giuseppe Varotti. 

IX. 

SUCCI E GLI &FFRESCIIl 

Tacio del Gualandi alquanti ritratti di 

buoni autori fra cui le imagini che di sè stessi 

diedero Agostino Carracci e Alessandro Allori, 

c quella che fec~ Ludovico Carrocci della ma-
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dr~ cl l c lebrati Imo uido Reni, e alcuni 

quadretti prt'zioi imi del Cittadini, di Gion 

Bellini, del Ti l'ini, del Fl'once chini, d I e

meoti del Peter , di Sol ator Rosa dci Bnll, 

e d'altri di tinti: perch ~ il di correre di tutti 

i peni adunati dal possessore sarebbe foccenda 

lunga; ma non passerò sotto silenzio i due so

lenlli affreschi del Cesi, e l'altro non minore per 

bontà del Cama ei, portati in tela da Giacomo 

Succi Imolese, perchè degni di entrare a far 

parte di una distinta Galleria. - "Bartolommeo 

Ce i nacque in Bologna ai 16 di Agosto 1556. 

Fece i primi studi in pittura presso Francesco 

Beni delto il NosadelJa; trovossi in Roma nel 

1591 più tardi io Siena e in altre parti. Nel 

1603 dipinse in Imola due grandi lunette nella 

cappella della Ss. Vergioe di quella Cattedrale. 

Allorcbè quel tempio fu atterrato per erigervi 

quello che oggi esiste, r Architetto Cosimo Mo

relli fece levare quelle pitture dal muro, e por

tarle in t~la per opera dell' Imolese Giacomo 

Succi. Rappresentano la Nascita e la Morte di N. 

D. e 5000 ricordate dal Lanzi .•..• Il Cesi ripetè, 

dieci anni di poi quelle storie nella cappella del

I Istituto o Archiginnasio di Bologna ... ove 
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morì alli 11 luglio dci 16:t9, e fu sepolto nella 

Chiesa di s. Procolo ., - ( Gualandi Memorie 

orig. di belle arti. Bologna 1840). - Andrea 

Camassei nacque in Bevagna nel 1601 : fu sco

loro del Domenichino e del Sacchi e morì di 

47 anni. Dei due pittori e dei dipinti vedosi 

in Malvasia, in Ticozzi, in Lanzi: cd ecco del 

Lanzi le parole che riguardano gli affreschi dd 

Cesi portali in tela ( voI. 5 della st. pittorica 

ediz. mi l. pago 303). "Passando per Imola vidi 

in una casa particolare: due storie della vita di 

N. Signora, che il Cesi avea già dipinte nel 

Duomo di quella città, tolte dal luogo e ripor

tate io tela H. La casa io cui le vide il Lanz' 

è quella medesima in cui abitava il Morelli, ove 

morì a' 26 febbraio 181:t: e dalla quale furono 

levate e recate in casa Dalla-Volpe, dove le 

comperò il Gualandi, in luglio 18:t4, insieme 

a quella del Camassei rappresentante i Gabao

niti dinanzi a Gedeone, cbe era similmente 

posseduta dal cav. Morelli. 

Per assicurare l' autenticità d~lla origine, 

mi piace recare qui uno scritto del Morelli in 

data d'Imola :to novembre J 809, ivi stampato 

con due lettere critiche pei dipinti del Casino 



d~//a Fio/Il di Bologna nel l I n pongo I O 

infra ('rillo p r I p ur e meru l'cli lj ricl-rcalo 

he ruolli dipiu i d'una coppd la de lla cechi 

alt drale di que ta ci tt ' d I fu Gi como UCC I 

le oli dal muro e tra por ali in tela d ... sopra 

30 anni fA, sono rimasli ben con er vn ti e co

loriti , e lali e quali furono es tratt i , come i 

pos 110 edere in casa mia in tIln ti qu dri 

piccoli e grandi Come pure depong p i ter 

nella stessa stanza di mia casa un ri"pe tt abile 

fregio lungo palmi 2.6, ed alto 6 ( cioè lungo 

m~lri 5 60 ~ alto I 2.5 ) a fresco , assa i bell o, 

dell a scuola del Domenichino (opera del Ca

JIlassei ) che il suddetto Succi, chiama to a Roma, 

trasportò in tela nel palauo Santobuono di. 

strulto (ora Braschi architettato dal Morelli ), 

e questo dopo avere sofferto la disgrazia di un 

cattivo tra porto, mentre alla sa li ta di Nocera 

pericolò il carriaggio. ove era rotolato in un 

sacco il suddetlo trasportalo dipin to , pure , r.o

me si può da ognuno o serva re , conserva la 

stessa qualità e solid ilà del colore come era 

allora , essendo scorsi 2.0 anni e piti n. -

que' tempi era una maraviglia l' opera 

del Succi : egl i geloso ne face va segre to, che 
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poi comunicò al figliuolo P l'lIr'gr ino e al co m

polriota Girolamo COlil oli : e Innlo più . i cor

r \:va a vedere i fortun ati distacchi , poicll di 

menticalo si era clie sul principi ore del secolo 

VIII l'rasi già con felice risultato falta p rova 

in Napoli da chi non so , e verso il J ?2.5 in 

Cremona dal F errarese Antonio Contri ; e vi sto 

che i lavori del Succi riusri vano più interi , e 

le tele ricevendo meno grossa la calce più fa

cilmente si rotolavano. Lo stesso Mengs non 

credette se Don vide: perci ò è bene che si ri

peta anche qui ciò che lesse stampalo il signor 

Gaetano Giordani attuale Ispettore della Pina

coteca Bolognese , ed accennò in un suo opu

scolo sul distacco d'una pittura di Guido , in

torno a cui ho falto anch' io qualche parola 

e che traggo dalle citate due lettere oggi falte 

rarissime -. " Trent' anni sono , in occasione 

che si demoliva la vecchia Cattedrale d' Imola, 

nella quale era una cappella dipinta da buona 

mano (del Cesi), io ottenni il permesso e la 

proprietà di queste pillure con segare il mu ro 

secondo il solito. Il sig. Giacomo Succi venne 

ad offerirsi di levare qut'sto dipinto , senza fare 

l' operazione di segare il muro , e di traspor-



t rlo in I ' la, ba fondagli che SIi ommini h'o I 

le re c accanenti J ' lIe tele, t lari , armalure 

ecc. e beo chiu o tutto per conservare il suo 

egreto . e che riuscendo l'opero si sarebbe con

tentato di avere quella ricognizione che meri

to o una tale falica ed operazione. La proposi

zione mi sembrò generoso, e l' accettoi subito, 

col timore però di non felice esito, del quale 

mi dovetti ritrattare , facendomi vedere solt' oc

chio in pratica la suo offerta, che mi sorprese 

al segoo che non so esprimere: e tullo que-

to dipinto fu le alo Irent' anni fa. Nel me

desimo anoo poco dopo aodai a Roma, ed in-

ilota a pranzo dal maggiordomo allora Car

dinale Arcllinto , e tra li commensali eravi il 

celebre pittore Mengs , che senli raccontare da 

me questo fatto, ed essendo questi mio amico 

di se le seguenti parole: - &usale J amico Mo

relli J che questo fallO non può essere come dite 

110 i , perchè fotte a fresco i colori s' incorp orano 

col cemento, ed ancorchè ci fosse un segreto 

da eltrarle J li contorni della figura almeno si 

Tucuoterebbero mal conci. - La radicata riputa

ziooe del celebre professore fece che tutti li 

commensali approvarono il suo rilievo' ed io , 
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impegnato per la mio parle feci venire a Roma 

per lo posta un fragmento di delta dipinto che 

fece una lale sorpresa al signor Mcogs, che 

non so cl scrivere; e mi ordinò di far venire a 

Roma qu sto Su cci , che volle esperimentarlo 

anche col fallo, facendo levare la piLtura del 

Carrocci ( Annibale) nel palazzo Barberini; e 

convillto così, mi commise di dire al Papa: cbe 

bisognava pensare a quest' uomo, il quale era 

padrone <1i fare un gran bene, o un gran male. 

Un gran bene conservando le opere colabenli, 

cd un gran male leva~do quelle elle vanno 

conservate .•.. II vostro affmo Morelli. Imola 

30 gennaio 1809"' - Nel 1796 a' ~7 di gennaio 

il Succi fu pensionato di 7'). scudi annui come 

estrauista del s. Palazzo. 

Le tre tele che portano l'affresco del Ce!li, 

misurano per un verso un metro e tre decime

tri, per l'altro verso tre metri: e notate che 

quando dico affresco) intendo vero buon fresco J 

non dipinti a secco, o Il tempera, generi molto 

più facili ad essere levati. 

Due cose magnifiche sono in esse: del Ca

massei, oltre gli atteggiamenti di lulte le figure, 

un gruppo di due puttini abbracciati, d'una 



ti 

bdl '11 1'1:1 bile 111 I 0 10 Dom ui ' hino; del 

Cl I lù cor io dd l,) I\ladoll1l3 , orizzontale al

l'occhio ddl' o enalole, che la vede di contro 

Ile piallt •• 

Duolla forl un l' bb ro in Morelli deliberato 

a oh arie; ottima ne l Succi che l' arte egregia 

del tla porto ebbe coltiva to. La quale arebLc 

• benedir'i imperocchè soccorrerebbe a tante 

rOline , • giù Ilor. t;utrJ se il ti more che per 

sempre u i ·cro dall' Italia non p ochi insigni 

diplDlI che pur rimangono a lust ro delle nostre 

clU à, a studi O de' 00 tri ar tis ti. E pel mio paese 

avrei caro fosse adoperata a consenare lo stu 

pendo S go ti no del Pordenon e che è in S. 

M. di Campagna pross imo a consumar i del 

tutto ed Il volto della i ll ustre cappella di Cor

temaggiore da noi descri tt a e lamentata . E forse 

gio erebbe ai famosi dipi n ti del Cor regg io cbe 

sono in Duo lllo, in S. Gio vanni e in S. Paol o 

di P arma e specialwen te a q uelli del Duomo 

in deperimento grande, che si ferm ere bùe se 

tu lt i fos ero in tela, e forse potrebbero essere 

ancora bene studiat i se colloca ti in adatto luogo 

della P inacoteca. 

L e quali opere !Ii portano al\ ' incisione 
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da lla OISU h 'a filano del Cavaliere Paolo To cIii, 

aLbastanz in Europa onorato per essere tenuto 

degno di tanto lavoro. Per lui rimarranno le 

cornposizioni in misurati disegni, e le espres-

ioui de' soggetti; ma e il colore, il tono delle 

tiute , qut:llo ch' è esecuzione della pittura, se 

più stanno ai muri, spariranno affatto, e se ne 

perderà la memoria: perchè, e chi ardirebbe 

ora presumere di copiare a colore in tela, o rin

novare sul muro tanta grandezza? 

x. 

A R C li I ~l E D E 

V ~dete bellissiloo vecchiooc dal cui volto 

traspare gran lampo di sapienza, quella fronte 

corrugata, quell' occhio inteso e 6sso a due pun

ti che vo segnando sur un globo ai quali ac

cenna col compasse e coll' indice della mano 

sinistl'3, vi traggono a dire: costui medita a 

su perno. Quello barba nobile e prolissa, quell'a

bito domestico ma t1ignitoso avvisano che il per

sonaggio non è de' volgari , e se degli studiosi, 

egli è de' grandi. ila il capo laureato; dunque 



lo hJnno giudicnto le generazIoni tro alo di 

bondanl Oli ura: chè le flllUe anito e sono 

ciolte col oto. L faccia se era, llIa iù per 

uLllllle pen iero, che per caraLl re duro; le 

tinte che tirano al cupo, l' abondare degli scuri, 

i tratti ri oluti, il paDneggiar emplice, le parti 

di rilievo poche e pronunciate, battute da luce 

risentita che gli iene a sinistra, lo somiglianza 

con molti altri dipioti che sono del valoroso al

lie o del Lanfl"anco, mi tuggono a dire ch' è 

di alvalor Ro a. Lo dico allievo del Lanfranco, 

sebbene in lui poco studias e; ma quell' illu tre 

eduli i di cgm di SalV.1tore giovanetto e va

g.mte per le campagne, donòllo all' arte come 

già il piacentino Orazio Scoui ebbe all' arte do

nato il Lanfranco; il quale con tal atto gene

roso onorò la memoria del suo benefaltore imi

tandone l'esempio. Rosa fu allegro uomo in 

anni giovonili delle cortesie e degli onori quan

to desideroso altrettanto largo, e del denal'o che 

Don gli mancava presso che prodigo; ma la ri

buttante superbia di molti che anche da lui 

beneficati lo dispregiavano, e l'insultante or

goglio degli oppressori del suo paese lo mutnro

no d'animo , e fecerlo energico e fiero; tanto più 
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attivo, quanto più trovllgliato. L'uggia gli uscia 

dell' anima al pennello e da questo alle tele : 

ei non e ne accorgeva; o se lo sentiva, non 

si ristava , Per ciò bene osservò taluno : dipinse 

irti i suoi filosofi: e questo Archimede non è 

certo dei delicati. Chi lo disse il Crébillon della 

pittura anche disse bene. Tanti pittori ritrassero 

la natura, quali dal grazioso, quali dallo splen

dido, dall' ameno, dal ridente: mancava chi lo 

ritraesse dal rub~sto, dal selvaggio, dal cupo. 

I suoi paesi sono di cotesta natura: bellissimi 

per altro e inimitabili. Ma egli pretendeva al 

classicismo della figura; e se non riuscì in essa 

famoso quanto nel paesaggio, tenne b~l posto 

tra i primi del suo tempo, e anche aiutatosi 

alla scuola di Roma, ebbe in patria un primato 

che anni innanzi gli contesero gli scolari del 

Ribera. Festivo scrittore e satirico mostrò sem

pre, che non è bene in questa misera vita; da 

cui partì sendo in Roma il 15 Marzo t 6,3, non 

compiti i cinquantotto anni . 

La testa da lui dipinta è del genere gran

de: è una delle belle di questo artista: i due 

scorci delle mani e il tutto assieme della figura 

sono disegnati con avvedutezza e toccati con 
ScarabeUi 4 

, 



diJigenz : che l'appr enta eli ~ Tutti dicono 

che Archimede il uole die' lauto A che fare 

a Mare 110 per in ignorirsi di il'Ocusa l'an

DO 54z di Roma. Uomo po ero e privato vi '. 

uto lontano dagli onori pubblici fu tulto a 

beneficare la palria e il mondo col sapere, sino 

01 dimenticarsi della vita che il oldato ignorante 

e feroce con dolore degli stessi nemici gli 

ebbe Ironcata, nello studio della scienza che 

81var~ dovea la sua città. Cicerone lo disse in

gegno divino per la invenzione della sfera arli

ficiale onde rappresentare il movimento degli 

aslri. E forse il pittore intese a questo, ponen

dolo in tanla meditazione sul globo; chè non 

mi parrebbe conveniente la positura a signifi

c:lre la discoperta celebre che Archimede già 

falto avea della proporzione che ba la sfera col 

cilindro di che tanto si compiacque da volern~ 

scolpite le figure sulla propria tomba; segni che 

fecero accorto Cicerone dell' esistenza del sepol

cro di quel grande che i Siracusani appena cento 

anni dopo lui morto, più non sapevano indi-

care. . . • • • . . \~\JOT[ 
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